
Paesi contemporaneamente, la compressione salariale può
determinare un calo della domanda interna tale da aggra-
vare la recessione (Stockhammer, Sotiropoulos 2014). In
tal senso, la crisi dell’a. e. può essere anche interpretata
come un banco di prova fra teorie economiche alternative,
con riguardo, tra l’altro, alla rilevanza che le diverse ana-
lisi attribuiscono al problema keynesiano della carenza di
domanda effettiva e, più in generale, alle differenti visioni
dei rapporti che si instaurano tra economie cosiddette cen-
trali e periferiche. Da questo punto di vista, il caso del-
l’unificazione europea non sembra confermare l’idea con-
venzionale secondo la quale i processi di liberalizzazione
commerciale e finanziaria e di unificazione monetaria fa-
vorirebbero la convergenza tra gli andamenti macroeco-
nomici delle nazioni coinvolte. Le dinamiche interne al-
l’Unione, piuttosto, sembrano dare supporto alla visione
alternativa secondo cui la progressiva apertura al libero
scambio e all’integrazione finanziaria e monetaria genera
divergenza, caratterizzata oltretutto da processi di liqui-
dazione e vendita all’estero dei capitali delle periferie. Sug-
gerita nel secolo scorso da Gunnar Myrdal, Nicholas Kal-
dor e altri, questa chiave di lettura trova pure elementi di
affinità con le tesi marxiste di una tendenziale ‘centraliz-
zazione’ dei capitali a livello internazionale.

Il presidente della BCE Mario Draghi ha dichiarato
che le politiche condotte dall’autorità monetaria centrale do-
vrebbero essere ritenute «sufficienti» per «salvare l’euro»
(Draghi 2012). Con il prolungarsi della crisi, tuttavia, da più
parti è andato diffondendosi un giudizio diverso, secondo
cui il complesso delle politiche economiche in atto, anziché
stabilizzare l’UEM, starebbe di fatto contribuendo ad ag-
gravare le tensioni tra i suoi Paesi membri, accentuare l’in-
stabilità del quadro geopolitico internazionale e aumentare
quindi le probabilità di una deflagrazione dell’attuale assetto
dell’a. e. (European governments repeat mistakes of the Treaty
of Versailles, 2013). È andata così sviluppandosi un’ampia
letteratura sull’opportunità di trarre spunto dall’esperienza
storica per cercare di analizzare le possibili implicazioni di
una crisi dell’unione monetaria (O’Rourke, Taylor 2013;
Brancaccio, Garbellini 2015). Peraltro, se da un lato la de-
cisione della BCE di intervenire sui mercati sembra avere
allontanato l’eventualità di abbandoni dell’euro indotti da
un’esplosione dei tassi d’interesse, dall’altro lato le misure
di restrizione dei bilanci pubblici e di riforma strutturale
imposte ai Paesi periferici dell’Unione hanno fatto emer-
gere un nuovo rischio: quello dell’aumento delle tensioni
sociali e di una crisi generale del consenso politico intorno
al progetto complessivo di unificazione europea (De
Grauwe 2013).
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be saved? An analysis of the future of the currency union, «Rivista di
politica economica», 2014, 7-9; E. Stockhammer, D. Sotiropou-

los, Rebalancing the euro area: the costs of internal devaluation, «Re-
view of political economy», 2014, 26, 2, pp. 210-33; E. Brancac-

cio, N. Garbellini, Currency regime crises, real wages, functional
income distribution and production, «European journal of economics
and economic policies: Intervention», 2015, 2.

Webgrafia: M.D. Bord, L. Jonung, The future of EMU:
What does the history of Monetary unions tell Us?, «National bu-
reau of economic research working papers», 1999, 7365,
http://www.nber.org/papers/w7365; M. Draghi, Speech by Ma-
rio Draghi, president of the European central bank at the Global in-
vestment conference in London, 26 luglio 2012: https://www.ecb.
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Has austerity failed in Europe?, «Centre for European policy stu-
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Emiliano Brancaccio - Carmen Vita

EUROPA. – L’E. è da tempo la sola tra le grandi par-
tizioni del mondo a presentare una dinamica demografica
naturale chiaramente negativa: condizione che si sta con-
fermando ormai come una tendenza stabile nel medio pe-
riodo. L’incidenza demografica della popolazione euro-
pea complessiva sul totale mondiale si è rapidamente
ridotta già a partire dall’inizio del 20° sec., quando si stima
rappresentasse più o meno un quarto del totale mondiale.
Circa un secolo più tardi, la quota di popolazione mondiale
vivente in E. si è più che dimezzata (circa il 10%); su que-
sta riduzione relativa ha molto inciso, come è ovvio, la più
intensa crescita di altri continenti. Il calo della popolazione
europea ‘indigena’ è compensato, più o meno largamente,
secondo i Paesi e le congiunture, da un flusso immigrato-
rio che, benché sia meno intenso di quanto comunemente
si percepisca e malgrado la crisi economica, ha finora con-
sentito la sostanziale tenuta dei livelli demografici. Si stima
che i residenti in E. di origine non europea siano circa 14
milioni (2013): oltre 5 di provenienza asiatica, oltre 4 di
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EURO, AREA - EUROPA

Popolazione (1960): 605,5 milioni
Popolazione (2013): 742,5 milioni
Incremento demografico 1960-2013 (1960 = 1): 1,23 (2,37)
Tasso medio annuo di natalità (‰, 2010-14): 11
Tasso medio annuo di mortalità (‰, 2010-14): 12
Tasso medio annuo di crescita totale (‰, 2010-14): 1
Tasso di mortalità infantile (‰, 2013): 6 (38)
Speranza di vita M/F (anni, 2013): 74/81 (69/73)
PIL pro capite (PPA, 2013): 29.570 $ (14.210)

Tra parentesi, in corsivo, viene indicato il corrispondente valore per il
Mondo. Fonti: UNDESA, UNFPA, UNSD, Banca mondiale, 
Population reference bureau

Indicatori economico-sociali
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origine africana e circa 4 di provenienza americana. I mi-
granti intraeuropei (da un Paese europeo a un altro Paese
europeo) sarebbero alquanto più numerosi (17-18 milioni).
Nell’insieme, è comunque in atto un certo rimescolamento
demografico, che peraltro non costituisce una novità per il
continente. Il dato più significativo appare quello legato al-
l’età media degli immigrati, decisamente più giovani ri-
spetto alla popolazione ospite; mentre il comportamento
demografico degli immigrati extraeuropei è, di massima,
più vivace di quello degli abitanti di origine europea, sia per
propensioni culturali differenti sia per la più giovane età.

La situazione economica del continente è abbastanza
variegata, ma nell’insieme risente ancora degli effetti della
crisi finanziaria mondiale, in maniera più o meno incisiva
(meno nei Paesi settentrionali, molto di più in quelli me-
ridionali e sudorientali), anche se nel 2014 gli analisti
hanno segnalato vari elementi che sembrano indicare una
progressiva uscita dalla fase recessiva. Si può aggiungere

che, mentre i consumi e la produzione hanno registrato una
contrazione sensibile, negli ultimi anni i mercati finan-
ziari hanno risentito molto meno della congiuntura sfavo-
revole. L’ampliamento dell’Unione Europea a 28 Paesi
membri (con l’ingresso della Croazia nel 2013) e dell’area
dell’euro a 18 (con l’ingresso della Lettonia nel 2014) non
modifica nella sostanza la situazione continentale, benché
rappresenti un segnale di fiducia nell’Unione alle prese con
svariati problemi di coerenza interna e di collocazione in-
ternazionale.

I problemi più urgenti appaiono, tuttavia, quelli fuori
dell’Unione, dove assumono anche aspetti politico-terri-
toriali. La continua tensione tra Ucraina e Russia, in par-
ticolare, prima a proposito della Crimea, poi delle regioni
orientali e meridionali dell’Ucraina, si è trasformata in
confronto armato interno all’Ucraina. Il Paese è diviso
pressoché a metà tra una tendenza filooccidentale, ampia-
mente sostenuta dai Paesi europei e soprattutto dagli Stati
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Uniti, e una tendenza filorussa, che si rifà, non tanto al pas-
sato sovietico, quanto alla plurisecolare storia comune e a
vari elementi di affinità culturale. La questione della Cri-
mea (v.), che non può dirsi ancora risolta, ha quanto meno
vissuto un’evoluzione meno violenta: la ex Repubblica

autonoma sovietica (nel 1954 ceduta dalla Russia al-
 l’Ucrai na, benché abitata in larga maggioranza da russi) si
è pro clamata indipendente nel marzo 2014, dopo un referen -
dum (la cui regolarità è stata messa in dubbio), e nel mag  -
gio seguente ha chiesto di entrare nella Federazione russa,
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Indicatori geografici, economici e sociali per Stati

1 Paesi membri dell’Unione Europea. 2 Paesi membri dell’UE che hanno adottato l’euro. 3 Fonte: Banca mondiale. 4 Fonte: UNDESA (United Nations
Department of Economic and Social Affairs), Population and development database 2014. 5 Fonte: UNDP (United Nations Development Programme), Human
development report 2014. 6 Fonte: Fondo monetario internazionale, World economic outlook, ottobre 2014. 7 In miliardi di dollari, a prezzi correnti. 8 In dollari
internazionali, corretto per la parità dei poteri d’acquisto. * Fonte: ISTAT, 2015. ** Fonte: www.vatican.va. *** Fonte: CIA (Central Intelligence Agency),
The world factbook, 2015. **** Fonte: Govern d’Andorra, Department d’estadística, dati relativi al 2013 e corretti per la parità dei poteri d’acquisto.
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Estonia(1)(2)

Finlandia(1)(2)
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Germania(1)(2)

Gran Bretagna e Irlanda del Nord,
Regno Unito di(1)

Grecia(1)(2)

Irlanda(1)(2)

Islanda
Italia(1)(2)

Kosovo
Lettonia(1)(2)

Liechtenstein
Lituania(1)(2)

Lussemburgo(1)(2)

Macedonia
Malta(1)(2)

Moldavia
Monaco, Principato di
Montenegro
Norvegia
Paesi Bassi(1)(2)

Polonia(1)

Portogallo(1)(2)

Romania(1)

Russia
San Marino
Serbia
Slovacchia(1)(2)

Slovenia(1)(2)

Spagna(1)(2)

Svezia(1)

Svizzera
Ucraina
Ungheria(1)

Vaticano, Stato della Città del

PIL - 2014 (7)

13,6
00003,3****

436,1
527,8
77,2
19,0
55,1

200,0
21,3
58,3

347,2
26,4

276,3
2902,3
3820,5

2847,6
246,4
245,8
16,2

2129,3
7,5

32,8
5,1 (2010)****

48,7
63,9
10,9
10,3
7,7

6,8 (2013)****
4,6

511,6
880,4
552,2
228,2
202,5

2057,3
1,9

42,6
100,1
49,9

1400,5
559,1
679,0
134,9
129,7

–.0

PIL pro capite - 2014 (8)

11.055
46.574****
45.411
41.741
18.178
9.808

17.515
28.446
27.986
20.392
44.325
26.555
40.455
40.445
44.741

37.744
25.752
46.769
42.630
34.455

–00
23.904

89.400 (2009)****
26.700
92.507
13.204
31.717
4.830

78.700 (2013)****
15.219
65.896
47.365
24.429
26.306
19.397
24.764

–00
12.605
27.665
29.359
32.975
44.695
55.237
8.240

24.336
–00

2014

3.185.413
80.153

8.526.429
11.144.420
9.307.609
3.824.746
7.167.998

10.740.468
1.153.058
4.272.044
5.640.184
1.283.771
5.443.497

64.641.279
82.652.256

63.489.234
11.128.404
4.677.340

333.135
60.795.612*

1.859.203**
2.041.111

37.194
3.008.287

536.761
2.108.434

430.146
3.461.380

38.066
621.542

5.091.924
16.802.463
38.220.543
10.610.304
21.640.168

142.467.651
31.637

9.468.378
5.454.154
2.075.592

47.066.402
9.631.261
8.157.896

44.941.303
9.933.173

842***

Popolazione 

totale
(4)

28.750
470

83.879
30.530

207.600
51.210

111.000
78.870
9.250

56.590
43.090
45.230

338.420
549.091
357.170

243.610
131.960
70.280

103.000
302.071*
10.887
64.480

160
65.300
2.590

25.710
320

33.850
2

13.810
385.178
41.500

312.680
92.210

238.390
17.098.240

60
88.360
–0000

20.270
505.600
447.420
41.285

603.550
93.030

0,4**

PIL e PIL PRO CAPITE
per Stato

(6)

(in miliardi di $)

Tasso di fecondità

(numero di figli

per donna)
(5)

2010-2015

1,8
– .

1,5
1,9
1,5
1,3
1,5
1,6
1,5
1,5
1,9
1,6
1,9

2
1,4

1,9
1,5

2
2,1
1,5
– .

1,6
– .

1,5
1,7
1,4
1,4
1,5
– .

1,7
1,9
1,8
1,4
1,3
1,4
1,5
– .

1,4
1,4
1,5
1,5
1,9
1,5
1,5
1,4
– .

Superficie

degli Stati

in km
2 (3)
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Indice
di sviluppo

umano (9)

Indicatori geografici, economici e sociali per Stati

9 L’indice di sviluppo umano, calcolato tenendo conto dell’aspettativa di vita, dell’istruzione e del reddito pro capite, è considerato 
un misuratore attendibile del benessere di uno Stato. Più il suo valore è vicino a 1, più il Paese gode di un alto livello di sviluppo umano; 
fonte: UNDP (United Nations Development Programme), Human development report 2014. 10 Il coefficiente di Gini misura in che modo 
la distribuzione del reddito tra gli individui o le famiglie in un Paese devii da una distribuzione perfettamente equa.
Quanto più il valore è vicino a 0 (massima uguaglianza), tanto più equa è la distribuzione; quanto più il valore è vicino a 100 (massima
disuguaglianza), tanto più iniqua è la distribuzione; fonte: UNDP (United Nations Development Programme), Human development report 2014. 
11 Fonte: Banca mondiale. 12 Fonte: Fondo monetario internazionale, World economic outlook, ottobre 2014. 13 L’indice di disuguaglianza 
di genere è un indice composito che riflette le disuguaglianze tra uomini e donne in tre dimensioni: salute riproduttiva, responsabilità e potere 
di scelta, mercato del lavoro. Quanto più il valore è vicino a 0, tanto minore è la disuguaglianza;  quanto più esso è vicino a 1, tanto maggiore 
è la disuguaglianza; fonte: UNDP (United Nations Development Programme), Human development report 2014. 
* Fonte: CIA (Central Intelligence Agency), The world factbook, 2015. 
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essendovi accolta come distretto federale. L’intera vicenda
è stata ovviamente contestata dall’Ucraina, dai Paesi occi-
dentali e dalle organizzazioni internazionali, ma non ha
dato luogo a conseguenze gravi per la popolazione. L’area
balcanica, invece, benché vi permangano svariati motivi di
tensione, sembra vivere negli ultimi anni una fase di rela-
tiva stabilizzazione, dopo la dichiarazione unilaterale (e

non da tutti riconosciuta) di indipendenza del Kosovo
dalla Serbia (2008) e il precedente distacco del Montene-
gro dalla stessa Serbia (2006). In altre regioni europee
(Scozia, Irlanda del Nord, Province Basche, Catalogna e al-
tre) le tendenze autonomiste o indipendentiste stanno
vivendo processi di evoluzione oggi più pacifici e più con-
sensuali che nel recente passato. Claudio Cerreti
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EUTANASIA: v. etica di fine vita.

EXPO. – Le Expo 2005-12. Expo 2015

Le Expo 2005-12. – Riferito alle esposizioni universali
ufficialmente riconosciute dal BIE (Bureau International

des Expositions), che ha sede a Parigi, il termine designa
quelle ospitate da un Paese organizzatore che vedono la
partecipazione di più nazioni, oltre a quelle di organizza-
zioni nazionali e internazionali diverse. Fra le E. degli ul-
timi anni si ricordano quella del 2005 ad Aichi, in Giap-
pone, sul tema Nature’s wisdom (il padiglione italiano fu,
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